Anno A – Epifania del Signore  Mt.1,2-12

Liturgia penitenziale

Gesù, sei tu la  stella che guida i nostri passi per i sentieri che portano a Dio, tuo Padre: Signore pietà

Gesù, tu sei la luce che risplende nell’oscurità delle nostre paure e insicurezze: Cristo pietà

Gesù, tu sei la stella che doni speranza quando ci perdiamo e ci allontaniamo da te: Signore pietà
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Se sei un cercatore di Dio, oggi è la tua festa. 
Se sei uno che non si accontenta del "sentito dire", oggi è il tuo giorno. 
Se il tuo cuore è inquieto, siediti comodo e leggi con attenzione la pagina splendida che Matteo ci regala. Lo scrivo subito a scanso di equivoci: i Magi non erano tre e nemmeno re (dove sta scritto nel Vangelo?). Ciò che è certo è che venivano da lontano, da Oriente, forse dall'Arabia.

 Matteo li definisce con la parola greca "magoi", che sta ad indicare astronomi, astrologi, studiosi del cielo. La loro è la storia di un cammino, di una partenza lontana, di una ricerca, di un desiderio. Si fidano di una stella, trovano la loro strada tracciata nel cielo. 
Matteo è abilissimo nel descrivere il contrasto tra l’impegno della ricerca dei magi, e il disinteresse misto alla paura prodotta dall’orgoglio  di Erode, dei sacerdoti e degli scribi. 
Questi, così vicini non hanno visto nulla, non hanno capito niente.

 L'avevano lì, a due passi, bastava aprire gli occhi e credere ai profeti. Ma la stella era nel cielo, e loro - i potenti - erano troppo preoccupati a tenersi ben stretti ai loro scranni di potere. 

(Quanto ci assomigliano!) 
I magi, invece, da lontano hanno visto quella luce, senza saperlo hanno incarnato la profezia di Isaia: "Cammineranno le genti alla tua luce." (Is 60, 3). Hanno visto e sono partiti. Senza sapere verso dove. Partiti e basta. Come Abramo, padre della fede. 

Come sono fortunati coloro che su questa ricerca di Gesù fondano la loro vita, mentre, come sono sventurati e da compiangere coloro che invece, dinnanzi a Gesù e al pensiero del Signore , s’inquietano e cercano di nascondersi o rifiutano di porsi il problema!

Noi abbiamo due grandi esigenze: il bisogno della sistemazione nella vita e il bisogno della ricerca.
Certamente l’uomo ha bisogno di sistemarsi nella vita, dobbiamo sapere chi siamo, dove siamo,che cosa facciamo, come faremo a guadagnarci il pane, come vivremo.

Sistemazione vuol dire stabilità, sicurezza, avere realizzato il giusto modo di vivere.

La ricerca invece è quella ricerca continua di chi sa di poter trovare ancora di meglio, per cui non si sente mai veramente sistemato  per sempre.

I Magi sono coloro che sono in ricerca di Colui che vogliono trovare. Non ne sanno molto di più, sanno che c’è. Hanno lasciato i loro paesi,  le loro sistemazioni, magari comode e sicure, per andare, cercare, seguire un segno che, finalmente,con grandissima gioia hanno trovato.

Il Re Erode e la città di Gerusalemme,è il simbolo eterno di tutte quelle sistemazioni umane, belle ed intelligenti e anche redditizie , ma che poi in fondo tradiscono il dispiacere che non si è riusciti a realizzare il vero obiettivo della felicità. Gente sempre scontenta alla ricerca del meglio che non arriva e non soddisfa mai. La Bibbia ce lo ricorda:”Non abbiamo qui una stabile dimora”. Tutto è incompiuto, tutto imperfetto, tutto nasconde in se il dramma di valori traditi, calpestati, misconosciuti, sofferti.

Sono due atteggiamenti in evidente contrasto. 

A Erode non importa nulla di ciò che accade fuori delle mura, cioè al di là del suo mondo. Sa anche lui che non può togliere il male, né da sé, né dal suo piccolo regno, ma cerca comunque di andare avanti, come fanno tutti i governanti di questo mondo: non vuole novità, allontana ogni pericolo per il suo trono, altro non ci deve essere, all’infuori di lui. Pur credendo che la sua stabilità si ferma alla morte e non arriva più in là.

Quanta gente, anche oggi ragiona così ”Mi sono sistemato, perciò sono tranquillo e contento, perché questo mi basta!” Ma se voi chiedete loro: ”E poi?”, non vogliono essere disturbati. Hanno perso la gioia della ricerca dell’Assoluto. Fanno molte cose, cercano di distrarsi nel chiasso e nel rumore per distrarsi, perché sono convinti che la vera gioia non la troveranno mai. Questa è la nostra civiltà.

Ma ci sono altri che si comportano diversamente, perché hanno capito che non ci sarà mai una sistemazione umana definitiva, nonostante le  sapienze umane, i  calcoli, i  ragionamenti, per poter dire:”Ecco sono arrivato”. Hanno conservato nel cuore la preziosa capacità di credere che  hanno sì trovato Dio, però non come una cosa da mettere in tasca, come un portafortuna, e tutto finisce lì, ma come Uno che è ancora sempre da trovare.

E, capito questo, hanno capito il senso della vita. Prima non avevano compreso molto; si erano fermati alle piccole lotte per la vita, in cui nulla è prevedibile e il cuore rimaneva soffocato dentro.
Alla famosa domanda che tutti sovente ci facciamo:”Dov’è? Dove sei, o Dio?” noi abbiamo l’impagabile grazia di avere la risposta ben chiara:”Sono qui, sono vicino a te. Sono nella Parola. Sono nel sacramento, sono nella preghiera” E il cristiano che sa queste cose non le lascia diventare rinsecchite, insignificanti: ogni volta che si mette a pregare, che entra in chiesa continua a dire:”Dove sei Signore?”.
E’ l’amore che non finisce mai di cercare la persona amata.

Chi invece  si sente sistemato sulla terra, non vuol sentire questa domanda:”Non parliamone, non ne voglio sapere, ho escluso Dio una volta per tutte e non voglio più pensarci!”.
Noi, i cristiani, dobbiamo pregare per queste persone  perché sono sempre infelici; pregare perché Gesù diventi importante per loro, Lui che vuole raccogliere tutti attorno a sé per portarli al Padre, come dice la 
1 lettura “Cammineranno le genti alla tua luce…..” cioè tutto arriverà a Gerusalemme, cioè a Dio, perché tutta l’umanità è in cammino e anche noi lo siamo e dobbiamo farci guidare da Gesù.

Quando ti senti più in pace, più sicuro, più consolato? Quando riconosci che sei una briciola, un nulla di fronte a Dio e riesci a riconsegnarti a Gesù dicendo:”Eccomi qui, voglio fare la tua volontà!” 
E Lui ti risponde, come avrà in qualche modo fatto capire ai Magi:”Ti aspettavo,e ti ringrazio perché mi hai cercato”.
Noi  non accettiamo l’atteggiamento di Erode che pensa solo alla sua piccola sistemazione e difenderla da tutti. Noi sappiamo benissimo che le sistemazioni di questo genere sono illusioni psicologiche, ci conviene e ci importa invece trovare di più il Signore.

Domandiamoci allora, “io prete e voi battezzati,  lo cerchiamo tutti i giorni un poco di più questo Gesù e come lo cerchiamo?”Anche un prete, infatti, può essere fossilizzato nelle sue abitudini: la preghiera, la messa, le occupazioni sono sempre quelle…e Gesù non trova più una scintilla di desiderio verso di Lui. 
Grazie a Dio, spero che non sia così, ma può accadere a tutti. “
Non c’è dunque nessuna gioia più grande, più pura, più forte, dunque più seria, di quella di chi conosce e pratica questi passi, esercitandosi di cercare Dio. 
Tutti possiamo farlo, in qualunque condizione siamo, perché siamo tutti stati pensati e creati per questo.
 Ciò che è più necessario è il camminare continuamente, fino a trovare Gesù e sua Madre vicino a Lui.

L’augurio che ci facciamo allora è di camminare sempre, senza stancarci fino a trovare Gesù, perché poi, se siamo sinceri, le gioie più vere della nostra vita sono state proprio, quando abbiamo trovato il Signore,


PREGHIERA

O Signore, come vorrei assomigliare a quei Magi che ti hanno cercato e trovato, ma sento che tu mi dici: Cercami, fatti guidare anche tu da una stella, un segno che ti porti a Dio. Può essere una persona,una situazione o, dentro di te, uno slancio del cuore, una lettura, un suggerimento,  una sofferenza  un richiamo, un rimorso…Abbi la saggezza di accorgerti che tu cammini  per le tue strade, ma, se non guardi sempre soltanto a terra, t’accorgi che la tua stella è in te, che qualcosa o qualcuno ti sta conducendo al Signore, il quale puntualmente ti aspetta e ti dice; Oh, sei venuto, finalmente sei arrivato”.
E’ proprio vero, Signore, le gioie più belle, finora sono state quelle quando ti ho trovato. Quel momento non l’ho cercato io, ma me l’hai dato Tu. Non ero neanche in una chiesa, ero chissà dove.

 Quella volta, Signore, ho saputo cos’era la gioia. E’ vero che  ho avuto tante soddisfazioni, talora ho anche cercato dei piaceri, più o meno buoni, ma la tua gioia mi è rimasta indimenticabile. 
Vorrei, Signore che tu me la ripetessi nel cuore, mentre io ti ringrazio e ti prometto di cercarti ancora, sempre di più, fin che  entreremo nella soglia, e là, evidentemente non ci sarà più  bisogno di cercare, perché ti avremo trovato per sempre.
Leggile un po’ per volta…ti faranno bene

506 -Solo perdonando non si rischia di sbagliare Maurice Rostand

507 -Liberaci, o Signore, dalle sciocche devozioni dei santi dalla faccia triste S. Teresa d’Avila

508 - Abbiamo mai fatto veramente l’esperienza della grazia? Non vogliamo alludere, si badi, a un generico sentimento di devozione o a un’esaltazione religiosa, di tipo festivo, e nemmeno a una qualunque consolazione intrisa di dolcezza, ma all’esperienza della grazia vera e propria, cioè a quella visitazione dello Spirito Santo, del Dio Trino, che in Cristo, grazie alla sua incarnazione e immolazione in croce, è divenuta realtà Karl Rahner

509 - Un cristiano non è che un pagano sulla via della conversione J.Danielou

510 -Fate il possibile per allontanare il pensiero della vostra miseria, fissandolo sulla misericordia di Dio . S. Teresa d’Avila

511 -Il cristiano, più che persuasivo, dovrebbe essere contagioso. P. Claudel

512 - Gesù ci invita a uscire dall’egoismo, perché è causa di infelicità. Siamo stati creati a immagine di Dio che è amore: allora saremo felici soltanto vivendo la carità, come la vive Dio.

513 - Dio non esaudisce tutti i nostri desideri, ma è fedele a tutte le sue promesse Dietrich Bonhoeffer
514 - Cristo stesso non può fare nulla di più santo, di più grande, di migliore della santa Messa 
S . Alfonso de Liguori

515 - E' necessario studiare da vicino la parola "vegliare"; bisogna studiarla perché il suo significato non è così evidente come si potrebbe credere a prima vista e perché la Scrittura la adopera con insistenza. Dobbiamo non soltanto credere, ma vegliare; non soltanto amare, ma vegliare; non soltanto obbedire, ma vegliare. Vegliare perché? Per questo grande evento: la venuta di Cristo. Cos'è dunque vegliare? Credo lo si possa spiegare così. Voi sapete cosa significa attendere un amico, attendere che arrivi e vederlo tardare? Sapete cosa significa essere in compagnia di gente che trovate sgradevole e desiderare che il tempo passi e scocchi l'ora in cui potrete riprendere la vostra libertà? Sapete cosa significa essere nell'ansia per una cosa che potrebbe accadere e non accade; o di essere nell'attesa di qualche evento importante che vi fa battere il cuore quando ve lo ricordano e al quale pensate fin dal momento in cui aprite gli occhi? Sapete cosa significa avere un amico lontano, attendere sue notizie e domandarvi giorno dopo giorno cosa stia facendo in quel momento e se stia bene? Sapete cosa significa vivere per qualcuno che è vicino a voi a tal punto che i vostri occhi seguono i suoi, che leggete nella sua anima, che vedete tutti i mutamenti della sua fisionomia, che prevedete i suoi desideri, che sorridete del suo sorriso e vi rattristate della sua tristezza, che siete abbattuti quando egli è preoccupato e che vi rallegrate per i suoi successi? Vegliare nell'attesa di Cristo è un sentimento di rassomiglianza a questo, per quel tanto che i sentimenti di questo mondo sono in grado di raffigurare quelli dell'altro mondo.  Veglia con Cristo chi non perde di vista il passato mentre sta guardando all'avvenire, e completando ciò che il suo Salvatore gli ha acquistato, non dimentica ciò che egli ha sofferto per lui. Veglia con Cristo chi fa memoria e rinnova ancora nella sua persona la croce e l'agonia di Cristo, e riveste con gioia questo mantello di afflizione che il Cristo ha portato quaggiù e ha lasciato dietro a sé quando è salito al cielo.  Newmann
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